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Manifesto	campari	depero

Fortunato	Depero,	il	più	creativo	degli	artisti	futuristi,	firmatario	del	manifesto	“Ricostruzione	futurista	dell’universo”,	collaborò	con	Davide	Campari	negli	anni	’20	e	’30	realizzando	i	famosi	bozzetti	per	le	pubblicità	dei	suoi	prodotti.	Il	grande	industriale	nel	1932	ritenendo	maturi	i	tempi	per	presentare	al	mercato	il	primo	aperitivo	monodose	pronto
da	bere,	commissiona	a	Fortunato	Depero	l’ideazione	della	bottiglia	che	avrebbe	dovuto	contenerlo.	La	sua	inconfondibile	bottiglietta	conica,	a	forma	di	calice	rovesciato,	è	ancora	oggi	icona	del	design	e	dell’aperitivo	italiano.	La	forma	conica	è	distintiva	dell’opera	di	Depero	per	Campari	già	dalla	metà	degli	anni	Venti.	Dapprima	compare	in	due
pupazzi-scultura	del	1925/1926,	seguiti	nel	1928	dal	bozzetto	Campari	Soda,	in	cui	compare	l’immagine	della	bottiglietta	sormontata	da	un	tappo	a	corona	e	negli	anni	successivi	da	altre	chine	in	cui	la	forma	tronco-conica	è	protagonista.	Davide	Campari	denuda	la	bottiglia	dell’etichetta	per	far	risaltare	l’intensa	tonalità	di	rosso	attraverso	il	vetro	e
stampa	a	rilievo	il	nome	del	marchio	e	della	ditta:	“Preparazione	speciale,	Davide	Campari	&	C.	Milano	–	Campari	Soda”.	I	tratti	distintivi	della	bottiglia	sono	e	rimarranno	la	forma,	il	colore,	il	materiale,	la	texture	a	buccia	d’arancia,	elementi	di	rottura	rispetto	alle	convenzioni	delle	forme	pubblicitarie	tradizionali	dell’epoca.	Nel	1919	Depero	aveva
creato	la	Casa	d’Arte	Futurista,	con	funzioni	paragonabili	a	quelle	di	un’odierna	agenzia	di	pubblicità,	mettendo	poi	a	punto	proprio	per	Campari	un’originale	strategia	di	comunicazione.	Per	lo	stesso	Depero	“l’arte	deve	marciare	di	pari	passo	all’industria,	alla	scienza,	alla	politica,	alla	moda	del	tempo,	glorificandole	–	tale	arte	glorificatrice	venne
iniziata	dal	futurismo	e	dall’arte	pubblicitaria	–	l’arte	della	pubblicità	è	un’arte	decisamente	colorata,	obbligata	alla	sintesi…	arte	gioconda	–	spavalda	–	esilarante	–	ottimista”.	Biografiaadmin2019-11-01T15:39:15+01:00	©	Copyright	|	Archivio	Depero	su	autorizzazione	degli	Eredi	Depero	|	All	Rights	Reserved	|	Privacy	Policy	The	link	between
Fortunato	Depero	and		the	Campari	Company	was	born	in	1924,	certainly	propitiated	by	his	friend	and	futurist	Fedele	Azari.	But	even	if	we	cannot	accurately	reconstruct	the	circumstances	and	the	extent	of	the	first	commissions	for	Campari,	when	we	move	towards	the	biennium	1925-26	we	can	observe	some	significant	works	that	testify	an	already
consolidated	relationship.	On	one	side	a	huge	poster	for	the	Bitter	Campari	that	stands	out	on	the	Parisian	rooftops	in	a	photo	dated	1926,	on	the	other	the	famous	oil	painting	“Squisito	al	selz”(	Exquisite	drink	and	soda).	From	spring	to	autumn	1925	Depero	was	in	Paris	present	at	the	great	Exhibition	of	Decorative	Arts	and,	therefore,	it	is	not	out	of
place	to	think	that	the	order	for	Campari	was	grown	in	those	circumstances.	Then,	in	1926,	Depero	participated	in	the	XV	Venice	Art	Biennale	where	he	presented	an	oil	painting	dedicated	to	the	Commendator	Campari	and	titled	“Squisito	al	selz“.	The	thing	in	itself	would	have	nothing	extraordinary	if	it	were	not	for	the	author’s	important	precise
statement,	added	to	the	work	in	each	of	its	publications:	“Advertising	painting	–	Non	poster”.	To	underline	this	statement,	Depero	turns	upside	down	one	of	the	most	commonly	adopted	compositional	principles	in	the	creation	of	wall	posters:	namely	the	height	must	be	greater	than	the	base,	ordering	instead	the	figuration	in	a	horizontal	sense.	The
scene,	dominated	by	remarkable	effects	of	plasticity	and	interpenetration	marked	by	a	glittering	chromaticism,	represents	some	patrons	of	a	probable	Bar	Campari	while	they	are	tasting	the	Bitter	with	soda	water,	the	most	fashionable	drink	at	the	time.	Depero	denies	art	as	it	was	understood	by	idealistic	aesthetic	speculations,	affirming	that	the
artistic	product	is	not	pure,	disinterested	or	spiritual,	but	utilitarian	and	ideologized,	as	he	would	have	furtherly	specified	in	his	Manifesto	on	the	Futurist	Advertising	Art	of	1931.	The	work	of	art,	in	short,	as	well	observed	by	Glauco	Viazzi	in	one	of	his	last	writings,	is,	from	conception	to	fruition,	the	vehicle	of	something	else.	So	it	is	evident	here	that
the	meeting	with	Davide	Campari,	owner	and	also	art-director	of	the	company,	and	the	futurist	Depero,	represents	a	very	precise,	emblematic	case,	both	in	the	history	of	20th	century	Art	and	in	the	field	of	Communication.	For	Campari,	Depero	over	the	years,	at	least	until	1931,	created	dozens	and	dozens	of	projects	for	colorful	posters	and	black	and
white	sketches.	Of	the	former,	only	a	few	were	actually	used,	precisely	because	Campari	verified	that	his	‘client-type’	was	the	middle-bourgeois	who,	rather	than	looking	at	the	posters	on	the	streetwalls,	used	to	read	quietly	the	newspaper	sitting	at	the	bar.	And	therefore	the	black-white	advertisements	were	the	ones	actually	published.	But	then
Depero	also	designed	advertising	furnishings,	lamps,	trays,	wooden	puppets,	and	even	advertising	totems.	Some	of	his	creations	were	considered	too	modern	for	the	time.	Just	think	to	the	1928	Bevitore	(Drinker)	on	a	purple	background:	its	chromatic	impact,	notable	even	today,	if	printed	and	affixed,			would	have	been	a	sort	of	“eyesore	against	the
people	who	saw	it”	…	to	quote	an	advertising	magazine	of	the	time.	Besides,	its	extreme	linearity	and	conciseness	immediately	communicated	(and	communicate)	the	message,	somehow	urging	the	people	to	taste		the	product.	But	the	most	extraordinary	aspect	is	the	lettering	which,	although	over	ninety	years	old,	is	so	extremely	current	even
nowadays,	that	it	seems	to	come	from	computer	graphics,	more	precisely	from	“Pac-Man”,	a	very	famous	video	game	of	the	80s	of		last	century.	And,	then,	another	creation	by	Depero,	already	outlined	in	1927	but	entered	into	production	only	in	1932,	is	the	famous	Campari	Soda	bottle	that	Depero	conceived	simply	by	reversing	the	shape	of	the	Bitter
glass,	as	he	had	often	done,	even	previously	in	his	graphics.	Many	people	perhaps	do	not	know	it	…	but	when	they	pick	up	the	Campari	Soda	bottle	…	they	pick	up	a	Depero’s	creation.	The	new	Campari	limited	editions,	which	present	three	different	artist’s	graphics	on	the	labels,	in	a	new	version	animated	by	color,		also	demonstrate	the	modernity
and	timeliness	of	Depero’s	ideas.	Yet	another	demonstration	of	the	strong	bond	that	still	exists	between	Depero	and	Campari.	Fortunato	Depero,	nato	il	30	marzo	1892	a	Fondo,	in	Trentino,	è	stato	uno	dei	più	influenti	artisti	del	Futurismo	e	dell'arte	contemporanea	in	Italia.	Trasferitosi	a	Verona	per	gli	studi,	si	avvicina	al	movimento	futurista	negli
anni	Dieci.	Durante	un	soggiorno	a	Roma,	nel	1913,	rimane	colpito	dalla	mostra	di	Umberto	Boccioni,	dove	conosce	anche	molti	dei	suoi	"idoli",	tra	cui	Giacomo	Balla	e	Filippo	Tommaso	Marinetti.	L'arte	di	Depero	così	negli	anni	si	sviluppa,	riflettendo	elementi	chiave	del	pensiero	dei	futuristi	come	la	modernità	e	la	velocità.	Durante	la	Prima	Guerra
Mondiale	Depero	si	arruola	e,	dopo	il	conflitto,	si	stabilisce	a	Milano,	dove	la	sua	carriera	decolla.	La	sua	vita	è	segnata	da	esperienze	internazionali,	culminando	in	un	soggiorno	a	New	York.	Arte,	Stile	e	Opere	iconiche	La	produzione	artistica	di	Fortunato	Depero	abbraccia	diverse	forme	d'arte:	pittura,	scultura	(con	la	quale	in	giovane	età	voleva
iniziare	la	propria	carriera)	e	design	grafico.	Il	suo	stile	si	distingue	per	colori	vivaci,	forme	geometriche	audaci	e	un	forte	dinamismo.	Opere	come	"La	Città	dell'Avvenire"	esprimono	la	sua	visione	utopica	di	una	società	moderna,	rendendolo	un	protagonista	indiscusso	dell'arte	contemporanea.	Tra	le	sue	creazioni	più	celebri	ci	sono	i	manifesti	per
Campari	degli	anni	Trenta,	dove	Depero	combina	pubblicità	e	arte,	dando	vita	a	immagini	iconiche	che	catturano	l'essenza	del	marchio.	Questi	lavori	hanno	elevato	la	pubblicità	a	una	forma	d'arte,	contribuendo	al	dialogo	tra	futurismo	e	cultura	popolare.	Oltre	ai	manifesti	per	Campari,	Depero	ha	creato	opere	significative	come	"Ritratto	di	un
Futurista"	e	"L'Automobile	Futurista".	La	sua	serie	di	arte	applicata	e	design,	incluse	le	"Bottiglie	Depero",	dimostra	la	sua	capacità	di	integrare	l'arte	nella	vita	quotidiana,	facendo	di	lui	un	vero	innovatore	del	'900.	Costruzione	pubblicitaria	Campari.	legno	65	x	46	x	26	La	Casa	Museo	e	l'eredità	di	Depero	Dopo	la	morte	di	Depero	nel	1960,	si	avrà	un
periodo	di	stasi,	fino	alla	rivalutazione	della	sua	arte	nel	decennio	successivo.	Ma	già	nel	1957,	l'artista	aveva	fatto	un	importante	lascito,	ideando	un	proprio	museo:	la	Casa	d'Arte	Futurista	Depero	a	Rovereto.	Unico	museo	in	Italia	fondato	da	un	futurista,	questa	Casa	ha	poi	aperto	definitivamente	nel	2009,	dopo	lunghi	restauri,	come	parte	del	Museo
d'arte	moderna	e	contemporanea	di	Trento	e	Rovereto.	Qui	è	conservata	una	collezione	permanente	delle	opere	di	Depero,	tra	cui	dipinti	e	oggetti	di	design.	Gli	spazi	del	museo	riflettono	la	sua	filosofia	futurista,	offrendo	un'esperienza	immersiva	nell'arte	contemporanea.	Casa	d'arte	futurista	Depero	Fortunato	Depero	ha	così	lasciato	un'eredità
duratura	nel	panorama	dell'arte	contemporanea.	La	sua	influenza	si	estende	oltre	il	futurismo,	ispirando	generazioni	di	artisti,	soprattutto	appassionati	di	grafica,	design	e	installazioni,	come	Francesco	Vezzoli.	La	sua	produzione	artistica	innovativa	continua	a	essere	studiata	e	apprezzata,	mantenendo	viva	la	sua	importanza	nel	mondo	dell'arte.	Per
scoprire	di	più	sull'impatto	di	questo	artista	nell'arte	contemporanea	e	futurista,	EARTH	Foundation	presenta,	fino	al	1°	marzo	2025,	la	mostra	"Fortunato	Depero.	Sete	di	Futurismo,	fame	d’America",	realizzata	in	collaborazione	con	il	Mart	e	con	l’Università	di	Verona,	negli	spazi	della	Stazione	Frigorifera	Specializzata	di	Verona.	«Ricevetti	nel	1926
una	lettera	da	una	Casa	di	Milano	con	la	quale	mi	si	ordinava	di	eseguire	alcuni	bozzetti	per	cartelli	di	matite.	Finalmente	ne	creai	quattro:	Fabbrica	di	matite,	L’animale-matita,	L’uomo-matita	e	Fascio	di	matite	colorate.	Avevo	impellente	bisogno	di	denaro,	e	per	la	prima	volta	rifiutai	un	assegno	che	ritenni	di	umiliante	compenso	ai	miei	meriti.	Dopo
qualche	tempo	offersi	tali	bozzetti	a	un’altra	Casa	milanese.	Combinai	un	ordine	di	100.000	cartoline	e	si	eseguirono	le	bozze	colorate.	La	ditta	mostrò	tali	bozze	a	chissà	quali	loro	clienti	di	provincia	e	probabilmente	non	piacquero.	L’ordine	fu	sospeso.	Le	spese	furono	rimborsate	e	il	lavoro	andò	in	fumo.	Per	vari	mesi	giacquero	sotto	vetro	a	Milano.
Parteciparono	a	varie	esposizioni	e	quindi	li	passai	ad	un	editore.	Per	mezzo	suo	viaggiarono	per	varie	città	italiane	senza	alcun	risultato.	Nel	settembre	del	1928	salparono	con	me	sull’Augustus.	Giunti	a	New	York	conobbero	le	vetrine	della	Fifth	Avenue;	le	Gallerie	di	Madison	Avenue	e	Park	Avenue.	Conobbero	le	officine	dell’American	Lead	Pencil
Co.	in	Hobocken.	Nel	momento	che	scrivo	splendono	la	loro	originalità	nella	mia	sesta	mostra	a	New	York,	all’Advertising	Club	in	Park	Avenue».	da:	Fortunato	Depero	nelle	opere	e	nella	vita	(autobiografia),	Trento,	1940	Questa	bella	storia,	con	le	parole	di	Depero	stesso,	ci	fa	comprendere	due	aspetti	della	sua	arte.	Da	una	parte	il	fatto	che	spesso	le
sue	ideazioni	sono	‘troppo	avanti’		rispetto	al	gusto	dei	suoi	contemporanei.	Bocciate	a	Milano	nel	1926	e	invece	vendute	a	New	York	nel	1929.	Si	tratta	di	ben	tre	anni	che	in	Pubblicità	sono	un	tempo	enorme.	Il	secondo	aspetto,	che	in	Depero	spesso	si	è	verificato,	è	quello	che	io	a	suo	tempo	avevo	definito	“l’idea	riciclata”,	cioè	del	come	Depero	non
butti	mai	via	nulla,	del	come	egli	ritenesse	sempre	valide,	quindi	non	superate,	idee	anche	di	tre-quattro-cinque	anni	prima.	Un	esempio	a	questo	proposito		è	il	pupazzo	del	Campari,	la	costruzione	in	legno	rossa	(vedi	“Depero	e	Campari”).	Ebbene,	questa	figurazione	fu	concepita	da	Depero	verso	il	1923	e	proposta	quale	cartello	per	il	“Tamarindo
Erba”:	bocciata.	Riproposta	alla	Campari	nel	1926	quale	pupazzo	da	collocare	sopra	ai	distributori	di	Bitter:	approvata	e	realizzata.	Riproposta	a	New	York	nel	1930	quale	copertina	per	“Vanity	Fair”:	bocciata.	Ed	esempi	ve	ne	sarebbero	tanti…	Ma	soffermiamoci	per	ora	su	questa	storia	delle	matite	proprio	perché	ce	l’ha	raccontata	lo	stesso	Depero.
1860	1860	Guidato	dalla	sua	Red	Passion,	nel	1860	Gaspare	Campari	inventa	un	miscela	così	distintiva	e	rivoluzionaria	che	da	allora,	ancora	oggi,	non	è	mai	stata	alterata	come	composizione	e	ricetta.	La	creatività	e	la	passione	di	Gaspare	Campari	e	di	suo	figlio	Davide	sono	talmente	forti	che	il	loro	genio	vive	ancora	oggi	attraverso	il	brand,
all’inconfondibile	liquido	rosso	rubino,	e	a	tutti	coloro	che	sono	guidati	dalla	Red	Passion.	1867	1867	La	Red	Passion	continua	a	ispirare	il	suo	fondatore	rendendo	Campari	sempre	più	grande.	È	così	che	Gaspare	sceglie	un	caratteristico	locale	della	nuova	Galleria	Vittorio	Emanuele	II,	l’epicentro	culturale	di	Milano,	come	punto	di	riferimento	della	sua
attività.	Il	bar,	che	affaccia	luminoso	sull’iconica	Piazza	Duomo,	viene	chiamato	Caffè	Campari.	Qui	nasce,	il	17	novembre	1867,	Davide	Campari,	erede	dell’azienda.	1904	1904	Il	successo	di	Campari	ha	presto	superato	i	confini	del	Caffè	Campari.	La	sua	popolarità	diventa	internazionale,	e	per	soddisfare	la	domanda	in	continua	crescita	del	prodotto,
nel	1904	Campari	apre	lo	stabilimento	di	Sesto	San	Giovanni,	oggi	sede	del	Gruppo.	Ispirato	dalla	Red	Passion,	Davide	decide	di	portare	Campari	in	tutto	il	mondo.Figura	3.2:	fotografia	della	storica	fabbrica	Campari,	1906	circa.	1915	1915	In	omaggio	al	Caffè	Campari	di	suo	padre,	Davide	apre	le	porte	del	Camparino	in	Galleria.	Rivoluzionando	il
modo	di	gustare	il	Bitter	e	facendo	conoscere	la	Red	Passion	a	tutti	gli	avventori	meneghini,	Davide	Campari	introduce	l’aperitivo,	ancora	oggi	un	momento	di	socialità	tutto	italiano.	Figura:	fotografia	del	Camparino	in	Galleria,	1925	1920	1920	È	l’inizio	di	una	nuova	era.	Vengono	inventati	l’Americano	e	il	Negroni:	al	centro	la	Red	Passion	che	ha
sempre	ispirato	il	brand.	Entrambi	i	cocktail	sono	menzionati	nella	lista	delle	bevande	ufficiali	IBA,	nella	categoria	The	Unforgettable.	Allo	stesso	tempo,	molti	grandi	artisti	dell’epoca	iniziano	a	collaborare	con	Campari,	segnando	l’inizio	del	legame	del	marchio	con	il	mondo	dell’arte.	Per	esempio,	Leonetto	Cappiello	ha	disegnato	l’iconico	Spiritello
avvolto	in	una	buccia	d’arancia.	1930	1930	Fin	dall’inizio,	Campari	vuole	superare	i	confini	della	creatività	e	spingersi	sempre	oltre:	volontà	evidente	nell’indimenticabile	manifesto	che	ha	reso	il	brand	quello	che	è	oggi.	Man	mano	che	l’arte	diventa	più	geometrica	e	dinamica,	Campari	abbraccia	la	Red	Passion	di	Depero	fatta	di	disegni	meccanici	e
forme	organiche,	arrivando	ad	un	punto	di	svolta	d’avanguardia	per	la	comunicazione	del	marchio.	Figura	6:	Fortunato	Depero,	1928	1940	1940	L’Europa	riparte	dopo	un	difficile	periodo	di	conflitti.	Alla	fine	degli	anni	Quaranta,	dopo	una	pausa	forzata	dovuta	alla	guerra,	il	brand	collabora	con	l’artista	d’avanguardia	Carlo	Fisanotti	per	una	nuova
campagna	pubblicitaria.	L’innegabile	Red	Passion	che	ispira	il	progetto	lo	rende	un	indiscutibile	successo.	Aperitivo	Campari	di	Carlo	Fisanotti,	1948	1950	1950	Artisti	come	Felice	Mosca,	Attilio	Rossi	e	Giovanni	Mingozzi	si	ispirano	al	mondo	dello	sport	per	realizzare	i	manifesti	Campari.	Ma	la	Red	Passion	resta	sempre	la	vera	protagonista.	The
Aperitivo	Olympics	di	Nino	Nanni,	1960	1960	1960	Un’ulteriore	consacrazione	del	legame	già	saldo	tra	Campari	e	il	mondo	dell’arte	è	stata	la	scelta	da	parte	del	brand	di	affidare	a	Bruno	Munari	il	redesign	del	logo	aziendale.	Commissione	fatta	in	occasione	dell’apertura	della	prima	linea	metropolitana	di	Milano,	la	“linea	rossa”,	che	collega	l’iconica
Piazza	Duomo	alla	sede	Campari	di	Sesto	San	Giovanni.	1970	1970	Fu	l’illustratore	Franz	Marangolo	che,	negli	anni	’60	e	’70,	disegnò	gli	ultimi	poster	per	Campari	prima	che	la	fotografia	diventasse	il	supporto	principale	della	pubblicità.	I	protagonisti	delle	opere	di	Marangolo	ricordavano	gli	attori	e	le	attrici	dell’epoca,	come	Audrey	Hepburn	e
Gregory	Peck.	Le	sue	illustrazioni	descrivono	lo	stile	di	vita	urbano	moderno,	il	trambusto	e	il	tempo	libero.	1980	1980	Ha	inizio	la	collaborazione	con	star	del	cinema	e	celebri	registi.	Un	legame	sancito	iconicamente	nel	1984,	quando	Federico	Fellini	firma	il	primo	spot	del	brand	per	il	mercato	italiano.	Una	favour	moderna	di	Federico	Fellini,	1984
1980	1980	Durante	gli	anni	‘80,	periodo	di	grande	crescita	economica	e	culturale,	Campari	era	la	stella	delle	occasioni	di	consumo	più	esclusive	e	distintive,	in	particolare	dell’	“aperitivo	milanese”,	momento	esclusivo	in	cui	le	persone	andavano	per	affermare	il	proprio	status	sociale	ed	essere	notati.	1987	1987	Kelly	Le	Brock,	la	fantastica	“Donna	in
Rosso”,	diventa	la	nuova	testimonial	del	brand,	protagonista	di	“Campari	–	It’s	Fantasy”,	spot	diretto	da	Franco	Scepi.	1990	Campari	lancia	la	campagna	pubblicitaria	“Red	Passion”,	basata	sui	quattro	valori	fondamentali	del	brand:	passione,	approccio	cosmopolita,	unicità	e	prestigio.	1990	1990	Alla	fine	degli	anni	’90,	Campari	lancia	una	nuova
partnership	con	il	famoso	regista	indiano	Tarsem	che	dirige	l’eccezionale	spot	“Il	Graffio”,	il	primo	commercial	che	affronta	il	tema	del	lesbismo	in	Italia	ed	un	vero	gioiello	della	pubblicità.	2001	2001	Viene	pubblicata	la	prima	edizione	del	calendario	Campari	con	Realitza	Baleva.	Fotografia	di	Andrea	Varani	2007	2007	In	occasione	del	primo	spot	TV
mondiale	del	brand,	Matthew	Rolston	dirige	Salma	Hayek	nello	spot	“Le	Connaisseur”,	ambientato	in	un	immaginario	Hotel	Campari.	Salma	Hayek	è	anche	la	protagonista	del	Calendario	Campari	2006,	a	cura	di	Mario	Testino.	2008	2008	La	splendida	Eva	Mendes,	fotografata	da	Marino	Parisotto,	interpreta	dodici	racconti	glamour	e	patinati	con
seducente	bellezza	per	il	Calendario	Campari	2008,	“Campari	Tales”	appunto.	2009	2009	Jean	Paul	Goude,	il	celebre	designer	francese,	fotografo	e	regista	di	spot	televisivi,	prende	la	trama	di	Hotel	Campari	e	la	trasforma	in	Club	Campari,	il	luogo	in	cui	tutto	è	possibile.	Protagonista	dello	spot	e	delle	dodici	foto	del	calendario	Campari	2009,	a	cura
ancora	una	volta	di	Mario,	è	Jessica	Alba.	2010	2010	Siamo	a	Milano,	sul	tram	numero	609:	in	ogni	scatto	la	città	si	rivela	poco	a	poco,	mentre	si	riesce	a	percepire	la	Red	Passion	di	Simone	Nervi,	giovane	fotografo	che	ha	curato	il	Calendario	Campari,	e	di	Olga	Kurylenko,	la	protagonista	dell’edizione	2010.	2010	2010	Campari	celebra	150	anni	di	Red
Passion.	Dal	1860,	l’iconico	Bitter	viene	degustato	e	apprezzato	in	tutto	il	mondo,	liscio	o	come	ingrediente	cardine	di	numerosi	cocktail.	È	un	simbolo	indistinguibile	dello	stile	di	vita	italiano	ed	è	l’espressione	più	pura	della	Red	Passion.	2010	2010	Il	famoso	collettivo	d’arte	AVAF	(Assume	Vivid	Astro	Focus)	e	gli	artisti	internazionali	Vanessa
Beecroft,	Romero	Britto,	Ugo	Nespolo,	Francesca	Valan	e	Tobias	Rehberger	celebrano	i	150	anni	di	Campari	con	la	creazione	di	tre	etichette	celebrative	in	edizione	limitata:	le	Campari	Art	Label.	Una	tradizione	che	segna	la	liason	tra	marca,	prodotto	e	arte,	e	che,	da	questo	momento,	viene	replicata	ogni	anno.	2010	2010	Inaugurata	la	nuova	Galleria
Campari,	uno	spazio	che	diventa	il	simbolo	del	profondo	legame	tra	Campari	e	il	mondo	dell’arte.	Un’esperienza	che	fa	toccare	con	mano	la	vera	Red	Passion.	L'attesa	Per	la	nuova	campagna	di	comunicazione	Campari,	Joel	Schumacher	si	ispira	al	concetto	“L’attesa	del	piacere	è	essa	stessa	piacere”,	espresso	dal	filosofo	tedesco	Lessing.	Il	risultato	è
un	film	onirico	e	barocco,	in	cui	l’attesa	di	una	serata	speciale	si	accompagna	al	rito	dell’aperitivo	con	Campari.	2011	2011	Il	Calendario	2011,	a	cura	del	fotografo	Michel	Comte,	racconta	l’intrigante	storia	di	un	carismatico	esperto	d’arte,	interpretato	da	Benicio	Del	Toro,	che	riceve	un	messaggio	misterioso.	II	protagonista	viene	catapultato	in
un’affascinante	avventura	che	lo	porta	a	scoprire	un’organizzazione	illegale	di	mercanti	d’arte	e	a	salvare	una	donna.	The	Red	Affair	cerca	di	catturare	il	pubblico	attraverso	una	storia	cinematografica	coinvolgente	e	intrigante	raccontata	attraverso	una	serie	di	fotografie	2012	2012	Il	Calendario	Campari	2012	trae	ispirazione	dal	clamore	innescato
dalla	previsione	del	popolo	Maya:	il	mondo	finirà	nel	2012.	Gli	scatti,	di	grande	effetto	visivo,	mostrano	l’ossimoro	tra	l’immaginario	cupo	e	devastante	della	fine	del	mondo	e	gli	sguardi	energici	e	positivi	della	protagonista,	Mila	Jovovich,	che	vengono	catturati	dalla	fotocamera	di	Dimitri	Danilo.	2013	2013	Nessun	numero	al	mondo	ha	un	significato
più	magico	ed	enigmatico	del	numero	13.	Protagonista	del	Calendario	Campari	2013,	l’iconica	Penelope	Cruz,	che	conduce	il	pubblico	in	un	viaggio	mozzafiato.	13	scatti	vividi	che	mostrano	intriganti	e	mistiche	superstizioni,	come	gatti	neri,	specchi	rotti,	camminare	sotto	le	scale	e	sulle	crepe.	Il	Calendario	coglie	questa	opportunità	per	infondere
fiducia	nelle	persone	di	tutto	il	mondo	perché,	per	superare	qualsiasi	superstizione,	bisogna	innanzitutto	credere	in	se	stessi.	2014	2014	Celebrare	il	2014	con	Campari	significava	godersi	12	mesi	fotografati	da	Koto	Bolofo,	scoprire	le	passioni	e	gli	stili	di	tutto	il	mondo	attraverso	le	festività	più	intriganti	del	pianeta	e	insieme	alla	splendida	Uma
Thurman.	Dal	Festival	della	Primavera	a	Pechino,	la	più	grande	ricorrenza	in	Cina,	ad	Hanami	in	Giappone,	durante	la	quale	la	gente	si	gode	i	bellissimi	fiori	di	ciliegio	della	primavera.	Il	Calendario	Campari	2014	offre	una	finestra	sul	mondo	e	invita	il	pubblico	a	scoprirlo,	mese	dopo	mese.	2015	2015	Il	Calendario	Campari	2015	ritrae	gli	aneddoti,	i
racconti	e	le	curiosità	più	belli	e	poco	conosciuti,	che	si	celano	dietro	ogni	iconica	ricetta	di	Campari.	Dal	classico	Negroni,	creato	dal	conte	Camillo	Negroni	nel	1919,	all’Americano	nel	1933,	fino	alla	creazione	del	Campari	Seltz,	la	bevanda	più	popolare	del	Camparino	in	Galleria	di	Milano:	il	Calendario	esplora	e	celebra	le	ricette	che	hanno	resistito
alla	prova	del	tempo	e	sono	ancora	oggi	adorate	nel	mondo	moderno.	Protagonista	di	ogni	onirico	scatto	una	misteriosa	Eva	Green.	2016	NO	NEGRONI	WITHOUT	CAMPARI	Protagonista	dell’Art	Label	Collection	2016	è	il	cocktail	Negroni,	elemento	cardine	del	redesign,	semplice	ma	accattivante,	delle	etichette	su	ogni	bottiglia	di	Campari.	Un
omaggio,	ancora	una	volta	alla	Red	Passion	e,	in	particolare,	a	quella	del	conte	Camillo	Negroni,	che	nel	1919	ebbe	la	genialità	di	inventare	questo	cocktail	immortale.	2016	2016	Ispirato	all’iconografia	immediatamente	riconoscibile	della	propaganda	politica	e,	in	particolare,	della	sfera	elettorale,	il	Calendario	Campari	2016	usa	la	metafora	della
dualità	tra	fronti	opposti.	Il	gusto	unico	di	Campari	è	l’espressione	stessa	del	binomio,	ecco	che	il	Calendario	chiede	alle	persone	con	quale	aspetto	del	classico	apéritif	si	identificano	di	più:	bitter	o	dolce?	Kate	Hudson	incarna	e	personifica	le	due	anime	di	Campari,	interpretando	i	ruoli	di	due	diversi	candidati:	uno	che	promuove	l’amarezza
accattivante	e	l’altro	che	sostiene	una	dolcezza	più	sottile	e	intrigante.	2017	CAMPAIGN	CREATION	Il	celebre	regista	premio	Oscar	Paolo	Sorrentino	racconta	la	Red	Passion.	Per	la	nuova	campagna,	Sorrentino	rivisita	la	metafora	della	Creazione	in	uno	short-movie	che	esprime	l’essenza	stessa	del	brand:	“nulla	può	essere	creato	senza	Passione”.
2017	2017	KILLER	IN	RED	Il	premio	Oscar	Paolo	Sorrentino	scrive	e	dirige	un	intrigante	noir	con	protagonista	Clive	Owen	che,	nel	ruolo	del	barista	Floyd,	racconta	la	storia	del	Killer	in	Red	cocktail.	Il	film	inaugura	la	serie	Red	Diaries,	nonché	l’evoluzione	cinematografica	del	Calendario	Campari.	2018	2018	THE	LEGEND	OF	RED	HAND	Prosegue
Campari	Red	Diaries	e	il	brand	sceglie	Stefano	Sollima	per	raccontare	la	storia	che	c’è	dietro	l’intuizione	di	ogni	cocktail.	Un	inseguimento	senza	fine,	un’identità	nascosta	e	un	misterioso	guanto	rosso	sono	stati	gli	ingredienti	di	“The	Legend	of	Red	Hand”.	2019	2019	ENTERING	RED	Il	cortometraggio	Campari	Red	Diaries	2019,	diretto	da	Matteo
Garrone,	segue	l’intrigante	Ana	de	Armas	che	si	lascia	quidare	dalla	Red	Passion	e	intraprende	un	viaggio	pieno	di	scoperte.	2019	2019	I	100	ANNI	DEL	NEGRONI	Campari	celebra	un	secolo	dalla	nascita	di	uno	dei	suoi	cocktail	più	famosi:	il	Negroni.	Un	omaggio	anche	a	colui	che,	lasciandosi	ispirare	dalla	Red	Passion,	lo	ha	inventato	a	Firenze	nel
1919:	il	conte	Camillo	Negroni.	2020	2021	FELLINI	FORWARD	Campari	lancia	Fellini	Forward:	un	progetto	pionieristico	che	omaggia	l’arte	visionaria	di	Federico	Fellini.	Utilizzando	tecniche	di	intelligenza	artificiale,	Fellini	Forward	esplora	il	genio	creativo	di	uno	dei	più	grandi	registi	di	tutti	i	tempi	per	creare	un	cortometraggio	unico	nel	suo
genere.	Un	documentario,	poi,	mostra	il	progetto	completo,	dall’ideazione	alla	concretizzazione	di	ogni	elemento,	e	si	interroga	sul	futuro	del	cinema	e	della	collaborazione	creativa	uomo	vs.	macchina.	DEPERO	PER	CAMPARI	Se	la	pioggia	fosse	di	Bitter	Campari,	1926-1927	Inchiostro	di	china	e	collage	su	carta,	42	x	29,5	cm	Fortunato	Depero	nacque
il	30	marzo	1892	a	Fondo,	in	Trentino.	Si	formò	inizialmente	come	scultore	presso	l’Accademia	di	Belle	Arti	di	Vienna.	Successivamente	si	trasferì	a	Rovereto,	dove	entrò	in	contatto	con	il	movimento	futurista	fondato	da	Filippo	Tommaso	Marinetti.	Nel	1913,	Depero	iniziò	a	frequentare	il	circolo	degli	artisti	futuristi	e	nel	1915,	insieme	a	Giacomo
Balla,	firmò	il	manifesto	“Ricostruzione	futurista	dell’universo”,	che	delineava	l’ambizioso	obiettivo	di	rivoluzionare	l’arte	e	la	società.	Durante	la	prima	guerra	mondiale,	Depero	servì	nell’esercito	italiano	ma	continuò	a	produrre	opere	d’arte.	Negli	anni	’20,	si	trasferì	a	Roma,	dove	aprì	la	Casa	d’Arte	Futurista,	un	laboratorio	che	realizzava	arazzi,
mobili,	giocattoli	e	abiti	in	stile	futurista.	In	questo	periodo,	collaborò	con	diverse	riviste	e	case	editrici,	e	si	distinse	anche	nel	campo	della	pubblicità,	creando	celebri	campagne	per	aziende	come	Campari.	Nel	1928,	Depero	si	trasferì	a	New	York	con	l’obiettivo	di	diffondere	il	futurismo	negli	Stati	Uniti.	L’esperienza	americana	fu	fondamentale	per	la
sua	carriera:	espose	alla	galleria	Guarino	e	collaborò	con	riviste	come	“The	New	Yorker”	e	“Vogue”.	Tuttavia,	le	difficoltà	economiche	lo	costrinsero	a	tornare	in	Italia	nel	1930.	Negli	anni	’30	e	’40,	Depero	continuò	a	lavorare	come	artista	e	designer,	ma	con	minore	successo	rispetto	al	decennio	precedente.	Durante	la	seconda	guerra	mondiale,	si
trasferì	nuovamente	a	Rovereto,	dove	continuò	a	produrre	opere	d’arte	e	a	promuovere	il	futurismo.	Dopo	la	guerra,	il	movimento	futurista	perse	molto	del	suo	impeto	iniziale,	e	Depero	si	dedicò	principalmente	alla	scrittura	e	alla	pubblicazione	di	libri,	tra	cui	“Numero	unico	futurista	Campari”	e	“Depero	futurista	1913-1927”.	Morì	a	Rovereto	il	29
novembre	1960.	Oggi,	il	Museo	di	Arte	Moderna	e	Contemporanea	di	Trento	e	Rovereto	(MART)	ospita	molte	delle	sue	opere,	celebrando	il	contributo	di	Depero	all’arte	futurista	e	alla	cultura	visiva	del	XX	secolo.	Lo	stile	di	Fortunato	Depero	è	un	esuberante	connubio	di	audacia,	innovazione	e	dinamismo,	incarnando	pienamente	l’essenza	del
futurismo.	Fin	dagli	inizi	della	sua	carriera,	Depero	si	distinse	per	la	sua	capacità	di	integrare	diverse	forme	d’arte,	passando	agilmente	dalla	pittura	alla	scultura,	dalla	scenografia	alla	grafica	pubblicitaria,	mantenendo	sempre	un	approccio	sperimentale	e	avanguardistico.	Nelle	sue	opere,	Depero	adottò	un	linguaggio	visivo	caratterizzato	da	forme
geometriche	e	colori	vivaci.	I	suoi	lavori	sono	noti	per	l’uso	di	linee	spezzate	e	angoli	acuti,	che	conferiscono	un	senso	di	movimento	e	velocità,	elementi	centrali	del	futurismo.	Questa	rappresentazione	dinamica	è	evidente	nelle	sue	composizioni	pittoriche,	dove	figure	e	oggetti	sembrano	esplodere	fuori	dalla	tela,	sfidando	la	staticità	della	tradizione
artistica	precedente.	Un	elemento	distintivo	del	suo	stile	è	l’uso	innovativo	dei	materiali.	Depero	fu	un	pioniere	nell’impiego	di	tecniche	miste	e	materiali	non	convenzionali,	come	il	feltro,	che	utilizzò	per	creare	arazzi	e	tappeti	futuristi.	Questi	lavori	non	solo	riflettono	la	sua	abilità	artigianale,	ma	anche	il	suo	desiderio	di	abbattere	le	barriere	tra	arte
e	vita	quotidiana,	rendendo	l’arte	parte	integrante	dell’esperienza	umana.	Nel	campo	della	grafica	pubblicitaria,	Depero	portò	avanti	una	rivoluzione	visiva.	Le	sue	campagne	pubblicitarie,	in	particolare	quelle	per	la	Campari,	sono	esempi	emblematici	del	suo	approccio	innovativo.	Usava	colori	brillanti,	forme	geometriche	e	composizioni	audaci	per
catturare	l’attenzione	del	pubblico,	trasformando	la	pubblicità	in	una	forma	d’arte	autonoma.	I	manifesti	e	le	etichette	che	creò	sono	caratterizzati	da	un’estetica	futurista	che	unisce	funzionalità	e	creatività,	rompendo	con	le	convenzioni	grafiche	del	suo	tempo.	Anche	nel	design	scenografico,	Depero	dimostrò	la	sua	genialità	e	versatilità.	Collaborò
con	importanti	teatri	e	compagnie	di	balletto,	realizzando	scenografie	e	costumi	che	trasmettevano	la	frenesia	e	l’energia	del	mondo	moderno.	Le	sue	scenografie	sono	ricordate	per	l’uso	di	strutture	modulari	e	movimenti	meccanici,	creando	ambienti	teatrali	immersivi	e	interattivi.	Un	aspetto	fondamentale	del	suo	stile	è	l’attenzione	alla	sintesi	tra
forma	e	funzione.	Depero	era	convinto	che	l’arte	dovesse	avere	un	ruolo	pratico	nella	vita	quotidiana,	e	questo	principio	guidò	molte	delle	sue	creazioni.	Dai	mobili	ai	giocattoli,	dalle	stoffe	agli	oggetti	di	uso	comune,	tutte	le	sue	opere	sono	pervase	da	un	intento	di	armonizzare	bellezza	estetica	e	utilità	pratica.	In	sintesi,	lo	stile	di	Fortunato	Depero	è
un	brillante	esempio	di	come	il	futurismo	abbia	trasformato	l’arte	nel	XX	secolo.	Attraverso	il	suo	lavoro	poliedrico	e	innovativo,	Depero	ha	saputo	unire	estetica	e	funzionalità,	creando	un	linguaggio	visivo	unico	che	ha	lasciato	un’impronta	duratura	nel	mondo	dell’arte	e	del	design.	La	sua	capacità	di	infondere	vitalità	e	movimento	nelle	sue	opere,
insieme	all’uso	audace	di	materiali	e	tecniche,	continua	a	essere	fonte	di	ispirazione	per	artisti	e	designer	contemporanei.	“Il	Pupazzo	Pubblicitario”	è	una	delle	opere	più	emblematiche	di	Fortunato	Depero,	che	incarna	la	sua	visione	innovativa	del	rapporto	tra	arte	e	pubblicità.	Realizzata	nel	1926,	questa	opera	rappresenta	un	punto	di	incontro	tra	il
linguaggio	del	futurismo	e	le	esigenze	della	comunicazione	commerciale.	Il	“Pupazzo	Pubblicitario”	è	una	scultura	in	legno	dipinto,	che	raffigura	una	figura	antropomorfa	con	forme	geometriche	e	colori	vivaci,	caratteristiche	distintive	dello	stile	di	Depero.	La	figura	è	composta	da	elementi	stilizzati,	con	un	corpo	costruito	attraverso	l’assemblaggio	di
forme	semplici	come	cubi,	cilindri	e	piramidi,	enfatizzando	la	meccanizzazione	e	il	dinamismo	tipici	del	futurismo.	I	colori	utilizzati	sono	accesi	e	contrastanti,	contribuendo	a	creare	un	impatto	visivo	immediato	e	potente.	Questa	opera	fu	concepita	non	solo	come	un	pezzo	d’arte,	ma	anche	come	uno	strumento	di	marketing,	dimostrando	l’abilità	di
Depero	di	integrare	l’estetica	futurista	con	la	funzionalità	pubblicitaria.	Il	pupazzo	rappresenta	l’idea	che	l’arte	può	essere	utilizzata	per	scopi	commerciali	senza	perdere	il	suo	valore	estetico	e	innovativo.	Depero	credeva	fermamente	che	l’arte	dovesse	penetrare	tutti	gli	aspetti	della	vita	quotidiana,	e	il	“Pupazzo	Pubblicitario”	ne	è	una	chiara
testimonianza.	La	scultura	è	stata	utilizzata	come	mascotte	e	simbolo	per	varie	campagne	pubblicitarie,	mostrando	come	il	design	può	essere	applicato	in	modo	creativo	per	promuovere	prodotti	e	marchi.	L’opera	riflette	anche	l’influenza	delle	macchine	e	della	tecnologia,	temi	cari	al	movimento	futurista,	attraverso	la	sua	forma	stilizzata	e	meccanica.
“Il	Pupazzo	Pubblicitario”	di	Depero	è	un	esempio	pionieristico	di	design	pubblicitario	che	anticipa	molti	dei	principi	della	moderna	comunicazione	visiva.	La	capacità	di	Depero	di	combinare	arte,	design	e	pubblicità	ha	avuto	un’influenza	duratura,	contribuendo	a	ridefinire	i	confini	tra	queste	discipline	e	aprendo	la	strada	a	nuove	forme	di	espressione
artistica	e	commerciale.	“Città	meccanizzata”	è	una	delle	opere	più	rappresentative	di	Fortunato	Depero,	realizzata	intorno	agli	anni	’20.	Questo	dipinto	esprime	la	visione	futurista	della	città	moderna	come	un’entità	dinamica	e	meccanizzata,	incarnando	i	temi	principali	del	futurismo:	il	movimento,	la	velocità	e	la	celebrazione	della	tecnologia	e
dell’industria.	Nel	dipinto,	Depero	utilizza	forme	geometriche	e	colori	vivaci	per	rappresentare	una	metropoli	in	continua	evoluzione.	Gli	edifici	sono	stilizzati	in	forme	cubiche	e	rettangolari,	disposti	in	una	composizione	che	suggerisce	un	ritmo	frenetico	e	incessante.	Le	linee	sono	spezzate	e	angolari,	creando	un	senso	di	energia	e	movimento
costante.	I	colori	sono	intensi	e	contrastanti,	con	una	predominanza	di	rossi,	gialli	e	blu,	che	conferiscono	vitalità	e	dinamismo	alla	scena	urbana.	La	“Città	meccanizzata”	di	Depero	non	è	solo	una	rappresentazione	visiva	di	una	città,	ma	anche	una	celebrazione	della	modernità	e	della	tecnologia.	Le	forme	astratte	e	meccaniche	degli	edifici
suggeriscono	la	presenza	di	macchinari	e	ingranaggi,	sottolineando	l’integrazione	tra	architettura	e	industria.	Questo	approccio	riflette	l’idea	futurista	che	la	città	del	futuro	sarebbe	stata	caratterizzata	da	una	simbiosi	tra	l’uomo	e	la	macchina,	un	luogo	dove	la	tecnologia	avrebbe	migliorato	la	vita	quotidiana	e	accelerato	il	progresso	umano.	L’opera	è
anche	un	commento	sulla	trasformazione	sociale	e	culturale	che	stava	avvenendo	all’epoca.	La	rivoluzione	industriale	e	l’avvento	delle	nuove	tecnologie	stavano	cambiando	radicalmente	il	modo	di	vivere	e	lavorare,	e	Depero	cattura	questa	transizione	nel	suo	dipinto.	La	“Città	meccanizzata”	rappresenta	una	visione	ottimistica	del	futuro,	in	cui	la
tecnologia	e	l’urbanizzazione	portano	a	una	nuova	era	di	progresso	e	innovazione.	La	composizione	del	dipinto	è	densa	e	affollata,	con	edifici	che	sembrano	sovrapporsi	e	fondersi	tra	loro,	creando	un	senso	di	complessità	e	interconnessione.	Questa	struttura	riflette	la	visione	futurista	della	città	come	un	organismo	vivente,	in	cui	ogni	parte	è	collegata
e	funziona	in	armonia	con	le	altre.	“Città	meccanizzata”	è	un	esempio	perfetto	della	capacità	di	Depero	di	combinare	elementi	estetici	e	concettuali	per	creare	un’opera	che	è	al	tempo	stesso	una	celebrazione	e	una	riflessione	critica	sulla	modernità.	La	sua	abilità	nel	utilizzare	forme	geometriche	e	colori	per	trasmettere	il	dinamismo	e	la	vitalità	della
vita	urbana	continua	a	ispirare	artisti	e	designer	contemporanei.	“Balli	plastici”	è	una	delle	opere	più	innovative	e	sperimentali	di	Fortunato	Depero,	realizzata	nel	1918.	Questo	progetto	teatrale	rappresenta	un	punto	di	incontro	tra	arti	visive,	teatro	e	danza,	ed	è	considerato	una	delle	espressioni	più	pure	del	futurismo	applicato	alle	arti	performative.
“Balli	plastici”	consisteva	in	una	serie	di	spettacoli	di	marionette	che	Depero	ideò	e	realizzò	in	collaborazione	con	l’artista	svizzero	Gilbert	Clavel.	Le	marionette,	create	in	legno	dipinto,	erano	caratterizzate	da	forme	geometriche	e	colori	vivaci,	seguendo	lo	stile	futurista	di	Depero.	Questi	pupazzi	meccanici	non	rappresentavano	figure	umane
realistiche,	ma	piuttosto	forme	astratte	e	stilizzate,	che	riflettevano	il	dinamismo	e	la	meccanicità	tipici	del	futurismo.	Il	progetto	era	rivoluzionario	per	diversi	motivi.	In	primo	luogo,	le	marionette	erano	progettate	per	muoversi	in	modo	meccanico,	utilizzando	sistemi	di	fili	e	leve	che	permettevano	movimenti	precisi	e	coreografie	complesse.	Questo
aspetto	metteva	in	risalto	l’interesse	futurista	per	la	tecnologia	e	la	meccanizzazione,	trasformando	lo	spettacolo	in	una	celebrazione	del	movimento	meccanico	e	dell’automazione.	In	secondo	luogo,	le	scenografie	e	i	costumi	creati	da	Depero	per	“Balli	plastici”	erano	anch’essi	ispirati	a	forme	geometriche	e	colori	accesi,	contribuendo	a	creare	un
ambiente	visivo	coerente	e	immersivo.	Le	scenografie	erano	realizzate	con	materiali	innovativi,	come	il	cartone	e	il	legno,	e	presentavano	strutture	modulari	che	potevano	essere	rapidamente	modificate	per	creare	nuovi	ambienti	scenici.	La	musica	per	“Balli	plastici”	fu	composta	da	diversi	musicisti	futuristi,	tra	cui	Alfredo	Casella,	Gian	Francesco
Malipiero,	e	Silvio	Mix,	e	contribuì	a	sottolineare	il	ritmo	meccanico	e	la	vitalità	delle	marionette.	La	scelta	di	collaborare	con	compositori	futuristi	rafforzò	ulteriormente	l’idea	di	sinergia	tra	le	diverse	arti,	una	caratteristica	fondamentale	del	movimento	futurista.	Il	debutto	di	“Balli	plastici”	avvenne	a	Roma	nel	1918,	riscuotendo	grande	interesse	e
suscitando	reazioni	contrastanti.	Il	pubblico	e	la	critica	furono	affascinati	dall’originalità	e	dall’audacia	del	progetto,	ma	allo	stesso	tempo,	l’idea	di	marionette	meccaniche	e	scenografie	astratte	sfidava	le	convenzioni	tradizionali	del	teatro	e	della	danza.	“Balli	plastici”	rappresenta	un	esempio	significativo	dell’approccio	interdisciplinare	di	Depero	e
della	sua	capacità	di	applicare	i	principi	del	futurismo	a	una	vasta	gamma	di	forme	artistiche.	Il	progetto	non	solo	rivoluzionò	il	teatro	di	marionette,	ma	influenzò	anche	lo	sviluppo	del	teatro	d’avanguardia	e	delle	arti	performative	nel	XX	secolo,	anticipando	molte	delle	sperimentazioni	che	sarebbero	seguite.	Con	“Balli	plastici”,	Depero	dimostrò	come
l’arte	potesse	evolversi	attraverso	la	tecnologia	e	la	meccanizzazione,	mantenendo	al	contempo	un	forte	impatto	estetico	e	concettuale.	Fortunato	Depero	e	Campari	hanno	avuto	una	collaborazione	emblematica	che	ha	segnato	un	momento	importante	nella	storia	della	pubblicità	e	del	design.	Depero,	noto	per	il	suo	spirito	innovativo	e	il	suo	stile
futurista,	ha	lavorato	con	Campari	negli	anni	’20	e	’30,	creando	alcune	delle	campagne	pubblicitarie	più	iconiche	dell’epoca.	La	collaborazione	tra	Depero	e	Campari	iniziò	nel	1926	quando	il	fondatore	dell’azienda,	Davide	Campari,	riconobbe	il	potenziale	rivoluzionario	del	linguaggio	visivo	di	Depero.	Quest’ultimo	fu	incaricato	di	creare	una	serie	di
campagne	pubblicitarie	che	riflettessero	l’immagine	moderna	e	avanguardista	del	marchio.	Depero	applicò	i	principi	del	futurismo	alle	sue	creazioni	per	Campari,	utilizzando	forme	geometriche,	colori	vivaci	e	un	senso	di	movimento	dinamico	per	catturare	l’attenzione	del	pubblico.	Uno	dei	contributi	più	noti	di	Depero	a	Campari	è	il	design	della
bottiglietta	di	Campari	Soda,	introdotta	nel	1932.	La	bottiglietta,	caratterizzata	da	una	forma	conica	unica	e	facilmente	riconoscibile,	è	diventata	un’icona	del	design	industriale.	La	scelta	di	una	forma	così	distintiva	non	solo	facilitava	il	riconoscimento	immediato	del	prodotto	sugli	scaffali,	ma	rifletteva	anche	l’idea	di	modernità	e	innovazione	che
Depero	voleva	trasmettere.	Oltre	al	design	del	prodotto,	Depero	creò	una	vasta	gamma	di	manifesti,	locandine	e	materiali	promozionali	per	Campari.	Le	sue	opere	pubblicitarie	spesso	incorporavano	elementi	di	tipografia	audace	e	composizioni	asimmetriche,	con	figure	stilizzate	e	simboli	futuristi.	Un	esempio	celebre	è	il	manifesto	del	1927,	in	cui
Depero	utilizza	una	combinazione	di	forme	geometriche	e	colori	vivaci	per	creare	un’immagine	accattivante	e	dinamica,	raffigurando	personaggi	astratti	che	brindano	con	bicchieri	di	Campari.	Un’altra	opera	importante	è	il	“Numero	unico	futurista	Campari”,	un	libro	pubblicato	nel	1931	per	celebrare	la	collaborazione	tra	l’artista	e	l’azienda.	Questo
libro	è	un’opera	d’arte	in	sé,	contenente	illustrazioni,	fotografie	e	testi	che	esaltano	la	creatività	e	l’innovazione	della	partnership	tra	Depero	e	Campari.	La	copertina	e	le	pagine	interne	sono	ricche	di	colori	vivaci	e	composizioni	dinamiche,	riflettendo	lo	stile	inconfondibile	di	Depero.	La	collaborazione	con	Campari	permise	a	Depero	di	sperimentare	e
di	esprimere	la	sua	visione	artistica	su	una	piattaforma	commerciale	ampia,	contribuendo	a	trasformare	la	pubblicità	in	una	forma	d’arte.	Le	campagne	pubblicitarie	di	Depero	per	Campari	non	solo	aumentarono	la	visibilità	e	il	prestigio	del	marchio,	ma	anche	ridefinirono	il	modo	in	cui	i	prodotti	potevano	essere	presentati	al	pubblico,	rompendo	con
le	convenzioni	tradizionali	e	abbracciando	un	approccio	più	moderno	e	creativo.	In	sintesi,	la	collaborazione	tra	Fortunato	Depero	e	Campari	rappresenta	un	esempio	brillante	di	come	l’arte	e	la	pubblicità	possono	fondersi	per	creare	qualcosa	di	unico	e	duraturo.	Il	lavoro	di	Depero	con	Campari	continua	ad	essere	celebrato	come	una	pietra	miliare
nella	storia	del	design	pubblicitario,	dimostrando	come	l’innovazione	artistica	possa	contribuire	significativamente	al	successo	commerciale.	I	manifesti	di	Fortunato	Depero	sono	un	aspetto	fondamentale	della	sua	produzione	artistica	e	rappresentano	uno	dei	contributi	più	significativi	al	movimento	futurista	e	alla	storia	del	design	grafico.	Attraverso	i
suoi	manifesti,	Depero	riuscì	a	fondere	arte	e	pubblicità	in	modo	innovativo,	creando	opere	che	non	solo	promuovevano	prodotti	e	eventi,	ma	che	erano	anche	vere	e	proprie	espressioni	artistiche.	Depero	iniziò	a	lavorare	su	manifesti	pubblicitari	negli	anni	’20,	un	periodo	in	cui	il	futurismo	stava	cercando	di	rompere	le	barriere	tra	l’arte	e	la	vita
quotidiana.	I	suoi	manifesti	sono	caratterizzati	da	un	uso	audace	dei	colori,	forme	geometriche	e	un	senso	di	movimento	dinamico	che	cattura	immediatamente	l’attenzione.	Le	linee	spezzate,	le	composizioni	asimmetriche	e	l’uso	di	caratteri	tipografici	innovativi	sono	elementi	distintivi	del	suo	stile.	Uno	dei	manifesti	più	celebri	di	Depero	è	quello	per	il
Bitter	Campari	del	1926.	In	questo	manifesto,	Depero	utilizza	una	combinazione	di	colori	brillanti	e	forme	astratte	per	creare	un’immagine	che	è	sia	accattivante	che	facilmente	riconoscibile.	La	figura	centrale,	stilizzata	e	composta	da	forme	geometriche,	rappresenta	l’essenza	della	modernità	e	dell’energia	futurista.	Il	logo	Campari	è	integrato	in
modo	armonioso	nella	composizione,	dimostrando	l’abilità	di	Depero	nel	fondere	testo	e	immagine	in	un’unica	unità	visiva	coesa.	Un	altro	esempio	significativo	è	il	manifesto	per	Cinzano.	Anche	qui,	Depero	impiega	colori	vivaci	e	forme	geometriche	per	creare	un’immagine	che	esprime	dinamismo	e	vitalità.	Il	manifesto	non	solo	promuove	il	prodotto,
ma	trasmette	anche	un	senso	di	festa	e	celebrazione,	caratteristiche	che	si	associano	al	marchio	Cinzano.	I	manifesti	di	Depero	per	eventi	culturali	e	artistici	sono	altrettanto	innovativi.	Per	esempio,	il	manifesto	per	la	Mostra	Futurista	Internazionale	del	1929	è	un	tripudio	di	forme	astratte	e	colori	vivaci	che	riflettono	l’energia	e	l’entusiasmo	del
movimento	futurista.	La	composizione	è	caotica	ma	bilanciata,	con	elementi	tipografici	che	si	integrano	perfettamente	con	le	immagini.	La	tipografia	è	un	elemento	cruciale	nei	manifesti	di	Depero.	Egli	sperimentava	con	caratteri	tipografici	non	convenzionali,	spesso	disegnati	da	lui	stesso,	che	aggiungevano	un	ulteriore	livello	di	espressione	artistica.
Le	lettere	erano	spesso	trattate	come	forme	geometriche,	integrandosi	nella	composizione	visiva	piuttosto	che	essere	semplici	veicoli	di	testo.	In	sintesi,	i	manifesti	di	Fortunato	Depero	rappresentano	un	punto	di	svolta	nella	storia	del	design	pubblicitario.	Attraverso	l’uso	innovativo	di	colori,	forme	e	tipografia,	Depero	trasformò	i	manifesti	in	vere	e
proprie	opere	d’arte,	influenzando	profondamente	il	campo	della	grafica	e	della	pubblicità.	La	sua	capacità	di	unire	estetica	e	funzionalità	continua	ad	essere	un	modello	per	designer	e	artisti	contemporanei.	Fortunato	Depero	(1892-1960)	è	stato	un	artista	e	designer	italiano,	figura	di	spicco	del	movimento	futurista.	Nato	a	Fondo,	in	Trentino,	si	formò
inizialmente	come	scultore	e	successivamente	abbracciò	il	futurismo,	unendosi	al	movimento	fondato	da	Filippo	Tommaso	Marinetti.	Depero	fu	noto	per	la	sua	versatilità,	lavorando	in	vari	campi	artistici,	tra	cui	pittura,	scultura,	scenografia,	grafica	pubblicitaria	e	design.	Uno	dei	contributi	più	significativi	di	Depero	è	stato	il	manifesto	“Ricostruzione
futurista	dell’universo”	(1915),	scritto	con	Giacomo	Balla,	che	delineava	l’obiettivo	di	trasformare	radicalmente	l’arte	e	la	società.	Durante	la	sua	carriera,	Depero	sperimentò	con	materiali	non	convenzionali	e	tecniche	miste,	realizzando	opere	come	gli	“Arazzi	futuristi”	e	il	“Pupazzo	Pubblicitario”.	Fu	un	pioniere	nell’applicazione	dei	principi	futuristi
alla	pubblicità,	creando	campagne	iconiche	per	aziende	come	Campari.	Nel	1928,	Depero	si	trasferì	a	New	York,	dove	lavorò	come	designer	e	illustratore,	collaborando	con	riviste	prestigiose	come	“The	New	Yorker”	e	“Vogue”.	Nonostante	il	successo	artistico,	le	difficoltà	economiche	lo	portarono	a	tornare	in	Italia	nel	1930.	Continuò	a	produrre	opere
d’arte	e	a	promuovere	il	futurismo	fino	alla	sua	morte.	I	suoi	manifesti	pubblicitari	sono	celebri	per	l’uso	di	colori	vivaci,	forme	geometriche	e	composizioni	dinamiche,	che	riflettono	il	movimento	e	la	modernità.	Depero	è	ricordato	anche	per	il	design	della	bottiglietta	di	Campari	Soda,	un’icona	del	design	industriale.	In	conclusione,	Fortunato	Depero	è
stato	un	innovatore	che	ha	saputo	fondere	arte	e	funzionalità	in	modo	unico.	Il	suo	lavoro	ha	influenzato	profondamente	il	design	pubblicitario	e	grafico,	e	la	sua	capacità	di	integrare	tecnologia,	movimento	e	dinamismo	nelle	sue	opere	rimane	un’importante	eredità	del	futurismo.	La	sua	visione	artistica	continua	a	ispirare	designer	e	artisti
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Ma	pur	non	potendo	ricostruire	con	precisione	le	circostanze	e	l’entità	delle	prime	commesse	per	Campari,	se	ci	spostiamo	verso	il	biennio	1925-26	possiamo	osservare	alcune	opere	significative	che	testimoniano	di	un	rapporto	già	consolidato.	Da	una	parte	un	enorme	poster	per	il	Bitter	Campari	che	campeggia	sui	tetti	parigini	in	una	foto	datata
1926,	dall’altra	il	famoso	dipinto	a	olio	“Squisito	al	selz”	.	Dalla	primavera	all’autunno	del	1925	Depero	era	a	Parigi	presente	alla	grande	Esposizione	d’Arti	Decorative	e,	non	è	perciò	fuori	luogo	pensare	che	la	commessa	per	Campari	sia	maturata	in	quelle	circostanze.	Poi,	nel	1926,	Depero	partecipa	alla	XV	Biennale	d’Arte	di	Venezia	dove	presenta
un	dipinto	a	olio	dedicato	al	commendator	Campari	e	titolato	“Squisito	al	selz”	.	La	cosa	in	sé	non	avrebbe	niente	di	straordinario	se	non	fosse	per	un’importante	precisazione	dell’autore	che	accompagna	l’opera	a	ogni	sua	pubblicazione:	«Quadro	pubblicitario	–	Non	cartello»	Per	sottolineare	questa	affermazione,	Depero	rovescia	uno	dei	principi
compositivi	più	comunemente	adottati	nella	creazione	dei	poster	murali,	ovvero	che	l’altezza	debba	essere	maggiore	della	base,	ordinando	invece	la	figurazione	in	senso	orizzontale.	La	scena,	dominata	da	notevoli	effetti	di	plasticità	e	da	compenetrazioni	scandite	da	un	rutilante	cromatismo,	rappresenta	degli	avventori	di	un	probabile	Bar	Campari
mentre	stanno	degustando	il	Bitter	con	il	selz,	cioè	l’aperitivo	più	alla	moda	all’epoca.	Depero	nega	l’arte	come	era	stata	intesa	dalle	speculazioni	estetiche	idealistiche,	affermando	che	il	prodotto	artistico	non	è	puro,	disinteressato	o	spirituale,	bensì	utilitaristico	e	ideologizzato,	come	avrebbe	ulteriormente	precisato	nel	suo	manifesto	sull’Arte
Pubblicitaria	Futurista	del	1931.	L’opera	d’arte,	insomma,	come	ben	osservato	da	Glauco	Viazzi	in	uno	dei	suoi	ultimi	scritti,		è,	dall’ideazione	alla	fruizione,	il	veicolo	di	qualcos’altro.	Quindi	è	qui	evidente	che	l’incontro	con	Davide	Campari,	proprietario	ed	anche	art-director	della	ditta,	e	il	futurista	Depero,	rappresenta	un	caso	ben	preciso,
emblematico,	sia	nella	storia	dell’Arte	del	XX	secolo	che	in	quella	della	Comunicazione.	Per	Campari,	Depero	nel	corso	degli	anni,	perlomeno	sino	al	1931,		crea	decine	e	decine	di	progetti	per	manifesti	coloratissimi	e	bozzetti	in	bianco	e	nero.	Dei	primi,	pochi	saranno	usati,	proprio	perché	la	Campari	verificò	che	il	suo	‘cliente-tipo’	era	il	medio-
borghese		il	quale	piuttosto	che	guardare	ai	muri	delle	strade	leggeva	il	quotidiano	tranquillamente	seduto	al	bar.		E	dunque	furono	soprattutto	i	bianco-neri	quelli	effettivamente	pubblicati.	Ma	poi	Depero	ideò	anche	arredi	pubblicitari,	lampade,	vassoi,	pupazzi	di	legno,	ed	anche	‘totem’	pubblicitari.	Alcune	sue	creazioni	di	allora	erano	troppo
moderne	per	l’epoca.	Si	pensi	infatti	al	‘Bevitore’		su	fondo	viola,	del	1928:	il	suo	impatto	cromatico,	notevole	anche	al	giorno	d’oggi,	se	stampato	e	affisso	all’epoca	sarebbe	stato	un	‘pugno	nell’occhio’	di	chi	lo	vedeva…	per	citare	una	rivista	di	Pubblicità	dell’epoca.	Poi,	la	sua	estrema	linearità	e	sinteticità	comunicavano	(e	comunicano)
immediatamente	il	messaggio	della	degustazione	del	prodotto.	Ma	l’aspetto	più	straordinario	è	il	lettering	che,	sebbene	vecchio	di	oltre	novant’anni,	è	estremamente	attuale,	tanto	che	sembra	uscito	dalla	grafica	dei	computer,	più	precisamente	da	quella	di	un	famosissimo	videogioco	degli	anni	’80	del	secolo	scorso:	“Pac-Man”.	E	,	poi,	un’altra
creazione	di	Depero,	già	delineata	nel	1927	ma	entrata	in	produzione	solo	nel	1932,	è	la	famosa	bottiglietta	del	Campari	Soda	che	Depero	ideò	semplicemente	rovesciando	la	sagoma	del	bicchiere	del	Bitter,	come	spesso	aveva	fatto	anche	graficamente.	Molti	non	lo	sanno…	ma	quando	prendono	in	mano	la	bottiglietta	del	Campari	Soda…	prendono	in
mano	una	creazione	di	Depero.	A	dimostrare	ancora	la	modernità	e	l’attualità	delle	ideazioni	di	Depero	sono	le	nuove	limited	edition	Campari,	che	presentano	sulle	etichette	tre	differenti	grafiche	dell’artista,	in	una	nuova	versione	animata	dal	colore.	Ennesima	dimostrazione	del	forte	legame	che	intercorre,	ancora	oggi,	tra	Depero	e	Campari.	La
testimonianza	della	proficua	collaborazione	tra	Fortunato	Depero	e	Campari	è	oggi	custodita	presso	“Galleria	Campari”	che	raccoglie	tutta	la	storia	del	marchio	dal	1860	ad	oggi.	‘Galleria	Campari’	sorge	negli	spazi	della	palazzina	liberty	risalente	al	1904,	in	via	Gramsci	a	Sesto	San	Giovanni.	L’edificio,	primo	stabilimento	di	produzione	industriale
voluto	da	Davide	Campari,	è	stato	ristrutturato	dall’architetto	Mario	Botta	che,	con	grande	capacità	compositiva,	lo	ha	inserito	nel	contesto	di	una	struttura	moderna,	che	ospita	dall’aprile	2009	l’Headquarters	del	Gruppo	Campari,	e	sulla	cui	facciata	spiccano,	con	un	sottile	gioco	dell’inclinazione	dei	mattoni,	due	grandi	composizioni	deperiane.	The
billboard	designed	by	Bruno	Munari	for	Campari	is	closely	related	to	the	opening	of	the	M1	subway	line	in	Milan,	in	November	1964:	it	is	in	fact	a	poster	that	considers	a	mobile,	and	at	the	same	time	fragmented,	vision	because,	as	the	artist	himself	affirms,	it	does	not	lose	“its	strenght	even	if	it	is	partially	glimpsed,	even	if	groups	of	people	partially
cover	it,	or	if	you	look	at	it	from	the	moving	subway	cars”.	But	the	strong	idea	behind	the	project	is	a	potentially	infinite	editing,	that	could	be	extended	indefinitely	in	a	serial	loop,	just	like	a	wallpaper,	without	any	gap,	in	a	continuous	stream	of	images	coordinated	with	a	system	of		bills.	Upon	the	red	background	the	graphic	icons	of	the	Campari
written	logos	stand	out,	decomposing	and	recomposing	themselves:	Munari	indicates	here	exactly	the	element	of	continuity	of	the	brand,	going	through	the	long	and	prestigious	history	of	the	company	with	the	comparison	of	the	lettering	(how	can	we	forget	posters	by	Hohenstein	and	Dudovich,	Cappiello,	Depero,	Nizzoli,	just	to	name	a	few?).	At	the
same	time,	we	see	the	results	of	Munari	artistic	research	converge	inside	his	graphic	design	(from	the	reflection	on	the		visual	processes	to	the	contemporary	experimentation	with	the	xerography),	but	somehow	they	are	projected	into	a	new	urban	context.	The	poster	for	Campari	then	becomes	a	kaleidoscopic	and	curious	gaze	upon	the	contemporary
city.	Share	on:	Twitter	Facebook	Google+	↑	Back	to	top

examen	capitulo	7	cisco
saga	you	libros
regomi
http://riskhedgetech.com/uploaded/file/11777206626831508943d47.pdf
inno	di	mameli	canzone
conjugate	acid	of	hpo42-
cufazutiyu

https://by-express.com/upfiles/editor/files/f16e1c44-8fcc-4acc-a4b7-e7605a592ee5.pdf
https://tianlu-tw.com/uploads/files/202505241335421824.pdf
http://mulroyenvironmental.ie/userfiles/file/b9c3ae3f-d4ab-4b26-9cc6-47402f23c4b1.pdf
http://riskhedgetech.com/uploaded/file/11777206626831508943d47.pdf
http://sbcraft.com/ckfinder/userfiles/files/2814681001.pdf
http://gpp300.fr/userfiles/file/48007545243.pdf
http://reputesystems.com/app/webroot/uploads/files/samibutiti_nukenugokabeg.pdf

